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Allarme immondizia

Stop a Bellolampo, arriva l’emergenza
Nella notte porte sbarrate alla discarica satura. Compattatori pieni in fila. Braccio di ferro
tra Orlando e Musumeci In Sicilia l’ 80 per cento dei rifiuti va in discarica: venti volte più
della Campania. Così costi e tasse vanno alle stelle

Claudia Brunetto Giusi Spica

Sos Bellolampo. Da ieri sera porte chiuse nella discarica ormai satura. Mentre il sindaco Orlando e il governatore

Musumeci duellano su un’ulteriore deroga che consentirebbe di sbloccare l’emergenza, Palermo rischia di precipitare

nelle prossime ore nell’incubo dell’immondizia per strada. Un’eemergenza che potrebbe estendersi ben presto al resto

dell’Isola. Quasi l’80 per cento dei due milioni e mezzo di tonnellate di rifiuti urbani prodotti ogni anno in Sicilia finisce

in discarica. Il doppio della Puglia, tre volte in più del Piemonte e venti volte rispetto alla Lombardia, che ha la metà

delle discariche della Sicilia con il doppio dei residenti. Un record che colloca l’Isola in fondo alla classifica dei Paesi

europei, al fianco di Cipro, Malta e Romania. Molto distante da Belgio, Paesi Bassi, Germania che hanno quasi azzerato

l’uso dei vecchi impianti attraverso il riciclo e i termovalorizzatori. Eppure, mentre nel resto d’Italia si va verso la

bonifica dei siti e l’utilizzo di impianti alternativi, in Sicilia si continua a parlare sempre e solo della realizzazione di

nuove discariche o dell’ampliamento di quelle esistenti.

Braccio di ferro su Bellolampo

Stando così le cose, l’ipotesi sarebbe quella di imballare i rifiuti e mandarli altrove, anche in provincia. Ma a quale

prezzo? Fra oggi e domani la Regione dovrebbe approvare la Via ( Valutazione dell’impatto ambientale) sull’ampiamento

della sesta vasca e il 5 novembre si dovrebbe arrivare all’" autorizzazione regionale unica" per procedere con i lavori.

Intanto servirebbe un’ordinanza sindacale per continuare a depositare i rifiuti in deroga. Su questo conta la Rap. Ma

fino a ieri il sindaco passava la palla alla Regione e al governatore Nello Musumeci, nella qualità di commissario

straordinario per l’emergenza rifiuti. « Il Comune e la Rap — dice il sindaco — hanno sempre mostrato nei confronti

della Regione un grande senso di responsabilità istituzionale, accettando che la discarica di Bellolampo venisse usata da

decine di altri Comuni per sottrarli all’emergenza. Oggi non riscontriamo analoga attenzione da parte della struttura

regionale». A sentire la Regione, le competenze "straordinarie" di Musumeci riguardano invece soltanto la gara relativa

alla nuova settima vasca, mentre oggi «spetterebbe al sindaco procedere». Musumeci rivendica i risultati raggiunti,

rispondendo al vicepremier Luigi Di Maio che ha escluso il rinnovo dei poteri speciali per i rifiuti: «In sette mesi — dice

il governatore — nei sei impianti oggetto dell’ordinanza di Protezione civile abbiamo realizzato tutto quello che andava

fatto. Ora la strada è in discesa».

Le discariche eterne

Mentre in Lombardia ci sono appena cinque discariche dove viene conferito il 4 per cento di rifiuti, in Sicilia —



secondo l’ultimo rapporto Ispra 2017 — gli impianti tradizionali sono il doppio e ospitano l’ 80 per cento dei rifiuti

urbani. Più del Lazio ( cinque impianti e tredici per cento di spazzatura smaltita), della Campania (una sola discarica che

smaltisce il 4 per cento dei rifiuti) o della Calabria ( tre discariche che ospitano il 58 per cento di indifferenziato). Le

regioni virtuose fanno ricorso agli impianti di incenerimento, compostaggio e recupero energetico di rifiuti. Il record va

alla Lombardia che con i suoi 13 termovalorizzatori smaltisce due milioni e 300mila tonnellate di rifiuti. « Ma gli

inceneritori sono una soluzione già obsoleta — spiega Aurelio Angelini, professore universitario e consulente della

Regione — perché i rifiuti inceneriti vanno comunque in discarica». La sfida, secondo l’esperto, è creare impianti di

compostaggio per la frazione umida: « Quelli attuali soddisfano solo il 30 per cento del fabbisogno. E Palermo non ne

ha nemmeno uno » . Mancano pure gli impianti di selezione della frazione secca: «Oggi — spiega Angelini — plastica o

vetro finiscono fuori dalla Sicilia perché non ci sono impianti di trattamento che darebbero posto a cinquemila addetti».

Lo pensa anche Gianfranco Zanna, presidente di Legambiente Sicilia: « Bisogna puntare sulla differenziata e sugli

impianti alternativi alle discariche ». Nel 2017 la percentuale di differenziata è salita al 22,5. E nei primi nove mesi del

2018 si è arrivati al 30 per cento. Ma per dire addio alle vecchie e care discariche ci vorrà molto tempo.

I signori delle discariche

Quelle autorizzate in Sicilia sono dieci: sei pubbliche e quattro private. La metà dei rifiuti finisce nei tre mega- impianti

di Bellolampo, Motta Sant’Anastasia e Siculiana. In cantiere c’è la costruzione di una nuova vasca a Borranea, a

Trapani, e l’apertura di altri siti a Messina e a Enna, dove è stato ultimato l’impianto di trattamento costato sette milioni

ma non ancora in funzione. Se il pubblico è fermo, il privato si muove. La Oikos, gestore della discarica di Motta

Sant’Anastasia, ha comprato 297 ettari di terreno vicino a Centuripe per un impianto con vasche da 2,8 milioni di metri

cubi. « L’ennesimo sfregio al territorio siciliano, frutto di scelte sbagliate e dell’immobilismo del governo Musumeci.

Non saranno i proclami a mezzo intervista a fermare il business dei privati » , attacca Claudio Fava, presidente della

commissione regionale Antimafia.

Boom dei costi

Altissimi i costi di conferimento in discarica: circa 180 euro a tonnellata, 80 in più rispetto alla media nazionale.

Musumeci ha annunciato un bando per trasferire fuori dall’Isola i rifiuti in eccesso, ma le gare sono andate deserte. A

farne le spese sono sempre i cittadini, che pagano il prezzo delle inefficienze con i rincari della tassa sui rifiuti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ora l’ampliamento dell’impianto di

Trapani e l’apertura di altri due a Messina e a Enna. I privati di Oikos investono a Centuripe
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Il retroscena
Il radar Usa a Niscemi

Muos, l’ira dei grillini per il sì del ministro
pressing su Di Maio
La titolare della Difesa si oppone al ricorso Trizzino: "Non rinneghiamo anni di lotte"

EMANUELE LAURIA GIORGIO RUTA

Una battuta laconica, pronunciata in apertura del suo tour siciliano: «Il Muos? Sono in arrivo novità», ha detto sabato il

vicepremier Luigi Di Maio, parlando agli alluvionati di Scordia.

Un’affermazione non casuale. E che, in realtà, prova a stemperare il clima di malessere fra i 5Stelle siciliani impegnati

da anni nella battaglia contro la realizzazione del radar americano nel territorio di Niscemi. Un malessere che è quasi

diventato rivolta il 12 ottobre, quando il ministero della Difesa, guidato dalla pentastellata Elisabetta Trenta, si è

schierato ufficialmente contro la revoca delle autorizzazioni concesse al Muos che viene chiesta dagli ambientalisti. In

pratica, il governo dei 5Stelle si erge a tutela di un’opera contro cui gli stessi 5Stelle manifestavano in piazza.

Un passo indietro, per ricostruire una storia che, a breve, vedrà un nuovo sviluppo giudiziario. La realizzazione del

Muos a Niscemi era stata avversata in un primo momento dalla giunta Crocetta, con una revoca dei permessi che

l’allora presidente della Regione deliberò nel 2013, all’inizio del suo mandato, quando era forte il feeling con i 5Stelle nel

quadro di un "modello Sicilia" che si sarebbe incrinato presto. Il Tar diede ragione a Palazzo d’Orleans, confermando il

no al sistema satellitare. Una sentenza ribaltata, nel 2016, dal Cga, cha ha invece sbloccato l’attività del Muos. La

battaglia giudiziaria ha visto contrapposto il governo nazionale, negli anni scorsi guidato da Renzi, che ha difeso

l’installazione americana e un fronte ambientalista che, al proprio interno, ha sempre ricompreso M5S. Tanto che, a

costituirsi contro l’impianto davanti ai giudici amministrativi, c’era anche il Comune di Ragusa, guidato fino a giugno

dal grillino Federico Piccitto.

I No Muos non hanno ancora terminato la loro lotta: contro l’ultima decisione del Cga hanno presentato una richiesta di

"revocazione" che sarà discussa il 14 novembre. Cosa fa il governo che nel frattempo non è più a guida Pd ma è

diventato gialloverde? Si muove nel segno della continuità e si oppone formalmente a chi vuole bloccare il radar. Con

una memoria a nome del ministero della Difesa, l’avvocato dello Stato Salvatore Pollara dice che «non c’è spazio» per

la revoca della sentenza e che «le censure riguardanti la presunta violazione del regolamento della riserva naturale

orientata "sughereto di Niscemi" sono destituite di fondamento». Contestata, in sostanza, la tesi che le autorizzazioni

date nel 2011 sono in contrasto con le norme che disciplinano le zone A e B della riserva.

La posizione del ministero a guida grillina, espressa dall’Avvocatura dello Stato, è ferma: si ricordano «le disposizioni

sia nazionali che comunitarie, le quali consentivano la realizzazione di un progetto per motivi connessi alla sicurezza



pubblica anche in caso di negativa valutazione di incidenza ambientale (nella specie mancante)». Inoltre, scrive ancora

l’Avvocatura, il Muos «coinvolge l’habitat protetto nella misura irrisoria dello 0,0085 per cento dell’intero sito di

interesse comunitario». Uno schiaffo alle posizioni degli ambientalisti, fino a ieri sostenute dagli stessi M5S.

Una posizione che fa irritare i comitati No Muos: «La storia ci presenta uno scenario capovolto — si legge in una nota

— l’unica certezza finora è che l’Avvocatura ha chiesto il rigetto della nostra richiesta». Il dubbio, esplicitato dai

comitati, è che «come avvenuto con altri movimenti che lottano contro la devastazione dei territori» ci sia stato finora

«solo un sostegno elettoralistico».

Ma la nota dell’Avvocatura ha finito per indispettire gli stessi M5S, capeggiati dall’ex presidente della commissione

Ambiente dell’Ars Giampiero Trizzino, che ha chiamato Di Maio ma anche altri esponenti istituzionali (il presidente della

commissione Difesa della Camera è il siciliano Gianluca Rizzo) invitandoli a cambiare posizione: «Ho chiesto un

intervento, è indubbio che non si possono mettere in discussione cinque anni di lotta contro il Muos. Credo che il

governo farà conoscere a breve il suo vero orientamento». Il ministero dovrebbe chiedere all’Avvocatura che lo

rappresenta di ritirare la sua memoria e dunque anche la difesa delle ragioni del Muos dvaanti ai giudici. Sarebbe

un’inversione di rotta, ma anche un atto "pesante", di certo non gradito agli Usa. I 5Stelle di lotta (un tempo) e di

governo (oggi) sono a un difficile bivio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il dossier
La terza età

Sicilia, l’isola dei pensionati costretti a
invecchiare male
Desolante il quadro nel giorno dell’apertura del congresso dello Spi soltanto l’ 81 per cento
ha copertura previdenziale, in pochi da lavoro

GIORGIO RUTA

La prospettiva non è delle migliori. Dall’Isola si va via e chi resta invecchia male. Non c’è da esser felici leggendo le

anticipazioni della ricerca "La risorsa anziani e la Sicilia", presentata oggi durante la prima delle due giornate del

congresso regionale dello Spi Cgil. «Lasciano la regione i giovani perché non trovano lavoro e così la popolazione

invecchia», dice Maurizio Calà, segretario generale del sindacato dei pensionati in Sicilia.

Secondo la ricerca, stilata dall’associazione Lucia Morosini su dati Istat, ci sarà un’emorragia di 200mila abitanti per il

2030, fuga che arriverà fino al milione nel 2050. Sono cifre che raccontano una rivoluzione demografica in Sicilia. «E

sfatiamo anche un vecchio mito: gli stranieri che risiedono sull’Isola sono pochi e non sono un’emergenza sociale. La

vera emergenza è che la Sicilia si spopola», continua il sindacalista.

I numeri confermano il ragionamento: nella nostra regione il 3,8 per cento dei residenti è immigrato, rispetto a una

media italiana dell’8,5, già inferiore a quella europea che supera il 10 per cento. Non ci sono motivi per restare qui,

insomma.

Dati che disegnano un quadro allarmante. Elementi che saranno affrontati nella relazione che il segretario Calà leggerà

aprendo il congresso all’hotel San Paolo Palace. «Queste statistiche fotografano una situazione in cui l’intervento

statale straordinario, per esempio sul lavoro, ha avvicinato il Sud al Nord – continua il sindacalista – Adesso che il

tessuto industriale siciliano si è sgretolato, c’è da essere preoccupati». E immaginare un futuro roseo viene difficile, se

in Sicilia soltanto l’81 per cento degli anziani ha una copertura previdenziale, rispetto al 97 per cento della media

nazionale. È complicato vedere una prospettiva positiva, se la maggior parte delle pensioni percepite nell’Isola sono

assistenziali e non da lavoro (soltanto il 40,9 per cento). «E anche la famosa quota 100 prevista dal Governo giallo-

verde non inciderà un granché sul quadro regionale perché in Sicilia buona parte di chi va in pensione, ci va per l’età e

non per i contributi che ha versato», ragiona Calà.

Il congresso dello Spi, sindacato che conta 190.826 iscritti in Sicilia, si sposterà nel pomeriggio al teatro Santa Cecilia

con una tavola rotonda, programmata alle 17, su tema "I tanti Sud degli e-Migranti". Parteciperanno il sindaco di

Pozzallo Roberto Ammatuna, monsignor Domenico Mogavero, vescovo di Mazara del Vallo, il sindaco di Palermo e

presidente dell’Anci Sicilia Leoluca Orlando, Michele Pagliaro, segretario generale Cgil Sicilia, Erasmo Palazzotto,

componente della commissione difesa della Camera dei deputati, Giuseppe Provenzano, vice direttore Svimez e Ivan



Pedretti, segretario generale dello Spi Cgil nazionale.

Domani, la giornata conclusiva con l’elezione degli organi dirigenti. Secondo il sindacato dei pensionati, per invertire la

rotta bisogna puntare su welfare e salute. La Sicilia, nel 2015, ha speso 190 milioni di euro per i viaggi della speranza in

ospedali di altre regioni, mentre la Lombardia – per fare un paragone – ha incassato 600 milioni. E l’aspettativa di vita al

Sud è inferiore rispetto al Settentrione. Nell’Isola, nel 2017, la speranza di vita alla nascita è stata di 83,7 anni per le

donne, circa due anni in meno rispetto a quanto rilevato mediamente per le donne che vivono nel Nord-Est del Paese, e

di 79,7 per gli uomini, cioè un anno e 5 mesi in meno rispetto ai maschi del Nord-Est.

«Focalizziamo la nostra attenzione su alcuni punti concreti – continua Calà – Nella nostra regione ci sono liste d’attesa

lunghissime, ticket e superticket che favoriscono i privati e l’assenza della medicina territoriale che eviterebbe di

intasare i pronti soccorsi. Su questi temi siamo pronti alla mobilitazione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il segretario

Nella foto a fianco Maurizio Calà segretario siciliano del Sindacato pensionati italiani che oggi celebra il congresso

regionale
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Il concorso

Scuola, si aprono le porte per 15 mila docenti
siciliani ma le cattedre sono poche
Infanzia e primaria, lo Stato sblocca il bando per supplenti annuali e insegnanti Serve la
laurea in Scienze della formazione o il diploma magistrale abilitante

SALVO INTRAVAIA

Al via l’attesissimo concorso riservato per i precari della scuola dell’infanzia e della primaria esclusi dalle liste che

danno accesso al ruolo. Il ministero dell’Istruzione ha pubblicato sulla Gazzetta ufficiale ( serie generale) di venerdì

scorso, 26 ottobre, il decreto che disciplina le modalità di espletamento della selezione che consentirà a migliaia di

supplenti siciliani e no di accedere alle graduatorie da cui verranno reclutati gli immessi in ruolo dei prossimi anni. La

procedura, inserita nel " decreto Dignità" dopo la sentenza del Consiglio di stato che ha dichiarato nulle le assunzioni di

migliaia di immessi in ruolo e supplenti annuali dei mesi scorsi, si svolgerà su base regionale e dovrebbe concludersi

prima dell’avvio dell’anno scolastico 2019/2020, in maniera da provvedere alle prime assunzioni dal prossimo primo

settembre. Tra 10 e 15mila i siciliani attesi ai nastri di partenza. Ma le poche cattedre previste nell’Isola spingeranno

tantissimi siciliani oltre lo Stretto.

Chi potrà concorrere

Al concorso potranno partecipare coloro che sono in possesso di titolo di abilitazione all’insegnamento conseguito

presso i corsi di laurea in Scienze della formazione primaria e chi è in possesso diploma magistrale con valore di

abilitazione (e diploma sperimentale a indirizzo linguistico) conseguito entro l’anno scolastico 2001/ 2002. Purché al

possesso di tali titoli di studio si accompagnino almeno due annualità di servizio specifico, anche non continuative,

prestati rispettivamente scuola dell’infanzia o primaria statale sia su posto comune che di sostegno. Per l’accesso alla

selezione, sono validi anche i titoli conseguiti all’estero riconosciuti dal Miur. Il concorso seleziona anche i docenti di

sostegno che dovranno essere in possesso della relativa specializzazione prevista per l’insegnamento agli alunni disabili.

Le domande di partecipazione

Per presentare la domanda occorre ancora attendere la pubblicazione del bando che non dovrebbe tardare a lungo. Una

data, ancora ufficiosa, fisserebbe l’avvio per il 5 novembre e la scadenza per le 23,59 del 5 dicembre prossimo.

L’istanza va presentata, in una sola regione, rigorosamente online attraverso il sito Istanzeonline, cui occorre prima

registrarsi. È previsto per ciascuna procedura per cui si intende concorrere ( infanzia/ primaria/ sostegno

infanzia/sostegno primaria) il pagamento di 10 euro per diritti di segreteria.

La prova

È prevista una sola prova orale, non selettiva, e la valutazione dei titoli: professionali e di servizio. Il colloquio dovrà



durare al massimo 30 minuti durante i quali l’aspirante docente dovrà progettare e illustrare le scelte di un’attività

didattica. Nel corso della prova, la commissione accerterà anche il possesso delle conoscenze informatiche e della

lingua straniera ( francese, inglese, spagnolo e tedesco per la scuola dell’infanzia; solo inglese per la primaria)

presentata dal candidato. All’esame orale potranno essere attribuiti al massimo 30 punti, i restanti 70 verranno assegnati

ai titolo (culturali e professionali) posseduti.

La graduatoria finale

Al termine della procedura, sarà pubblicata la graduatoria di merito straordinaria regionale. Le liste, una per ogni

procedura, sono approvate entro il 30 luglio 2019 dal dirigente dell’Ufficio scolastico della regione dove si è svolto il

concorso. E successivamente trasmesse al ministero per procedere alle assunzioni.

I posti disponibili

Piuttosto complessa la ripartizione delle cattedre libere. Il totale dei posti disponibili per i pensionamenti e per altre

cause verranno ripartiti in due quote: il 50% andrà ai precari storici ancora inseriti nelle graduatorie provinciali ad

esaurimento, l’altro 50% sarà appannaggio dei vincitori del concorso 2016 non ancora assunti. Solo dopo che tutti i

vincitori del concorso saranno assunti entreranno in gioco i partecipanti al concorso straordinario, ma solo per metà dei

posti in quanto l’altra metà delle cattedre andrà ai futuri vincitori delle selezioni ordinarie che il Miur sta predisponendo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 30/10/2018

Grandi opere

Urla in piazza e espulsioni in aula il M5S vota
Torino città No Tav
Polizia davanti al Comune per separare contrari e favorevoli. Allontanati i consiglieri di
centrosinistra ( tra cui Fassino) per i cartelli pro Alta Velocità. La mozione subordina i lavori
alla verifica costi- benefici

diego longhin,

torino

Torino ora è una città No Tav. Il Comune punto di partenza (o di arrivo) della linea ad alta velocità Torino- Lione è

ufficialmente contro la costruzione dell’opera. Con 23 voti a favore la città chiede di fermarne la costruzione in attesa

che venga fatta l’analisi costi-benefici.

Scelta presa mentre la sindaca era in volo per raggiungere Dubai per promuovere Torino e davanti a Palazzo Civico si

confrontavano, a suon di urla e slogan, i No Tav separati dalla polizia da un nutrito gruppo Sì Tav trasversale: da Forza

Italia agli edili della Cgil, passando per la Cisl. Una decisione presa nonostante l’arrivo in massa di tutto il mondo

produttivo torinese: undici sigle più il presidente della Camera di Commercio di Torino. Già sulla candidatura sfumata

alle Olimpiadi invernali del 2026 il mondo imprenditoriale aveva dato segnali di insofferenza. Ora sono scesi in campo.

La decisione dei Cinque Stelle di accelerare sulla Tav dopo che il governo ha dovuto dare il via libera al gasdotto Tap

preoccupa. Il rischio è che la Torino- Lione diventi l’unica grande opera sacrificata sull’altare del Movimento di Grillo.

«Quello che è stato approvato dal Comune è un oltraggio al futuro della città, delle imprese, dei lavoratori. Non ci

fermeremo qui, ci saranno altre iniziative » , dicono i dodici presidenti delle associazioni. E aggiungono: «Non possiamo

stare a guardare la distruzione del nostro futuro di cittadini. Un colpo basso per Torino. Presto vi saranno altre

iniziative di lotta » . I Cinque Stelle con la capogruppo Valentina Sganga replicano: «Non siamo nemici del progresso,

ma crediamo in un altro modello di sviluppo » . Il numero uno di Confindustria Vincenzo Boccia convocherà però a

Torino un «consiglio straordinario per protestare contro il blocco delle opere e degli investimenti».

In aula è andata in scena la protesta del Pd e del centrosinistra: i consiglieri, dal capogruppo Stefano Lo Russo all’ex

sindaco Piero Fassino, hanno mostrato i cartelli " Torino dice basta" e " Torino dice sì alla Tav". Il presidente

pentastellato Fabio Versaci li ha espulsi chiedendo l’intervento dei vigili. « Si è aperto un solco l’amministrazione e il

mondo economico di Torino » , dice il capogruppo Lo Russo. E Fassino aggiunge: «Appendino è lontana perché ha la

coda di paglia? » . L’ex segretario Pd Matteo Renzi parla di «decisione masochista dei 5 Stelle sulla Tav » . Per la

prima volta la reazione è trasversale, tra politica e società civile, tra impresa e sindacati, dopo quasi due anni e mezzo

dalla vittoria di Appendino.



Un brutto segnale per la sindaca che ha preferito non far slittare la discussione. Meglio stare a Dubai. C’è chi, come il

No Tav Alberto Perino, dice: « Sono soddisfatto per il voto, ma Appendino forse non ha voluto metterci la faccia».

Quando tornerà da Dubai giovedì rischia di trovare a Torino un altro deserto. In soccorso all’Appendino ieri è arrivato

il vicepremier Luigi Di Maio: « Bene la votazione di Torino sulla Tav. Con Toninelli incontreremo Appendino per dare

attuazione al contratto di governo». Dal ministero alle Infrastrutture arrivano rassicurazioni su dossier come «i ponti sul

Po, il trasporto pubblico e la fine dell’autostrada Asti- Cuneo, a prescindere da come finirà l’analisi costi- benefici sulla

Tav » . A Torino però il mondo produttivo non vuole sentir parlare di scambi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Ellekappa
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Il fronte del Sì
Confindustria riunirà il direttivo a Torino

La missione salva-binari di imprese e sindacati
"Marceremo in 100 mila"
Spuntano i pentiti che votarono Appendino. " Non possiamo accettare il bis delle Olimpiadi".
Diciottomila adesioni a un appello in rete

PAOLO GRISERI,

TORINO

Uno dei momenti simbolo è quando il cittadino Federico Mensio, 43 anni, consigliere grillino ed esperto di sistemi

informatici all’Istituto per le piante da legno di Torino affronta Giorgio Marsiaj, presidente degli industriali meccanici

torinesi, titolare della Sabel, cinture e sistemi di sicurezza nelle auto dall’utilitaria alla formula Uno: «Caro Marsiaj, volete

la Tav? È così indispensabile? Pagatevela». «Ma gli 8.000 posti di lavoro che si perderebbero chiudendo i cantieri, la

ricaduta economica cui si dice addio? La crisi ha già dimezzato i nostri posti di lavoro in città», è l’obiezione di Antonio

Mattio, presidente del Collegio Costruttori. Gli risponde il radiologo Andrea Russi, 36 anni, consigliere grillino: «Come

mai non vi abbiamo mai visti prima qui in Consiglio comunale?».

Scene di un dialogo tra sordi sotto gli stucchi con l’effige di Carlo Alberto che osserva perplesso l’harakiri di Torino

sulla Tav. Scene di un confronto tra mondi distanti anni luce.

Cose che capitano quando la cuoca di Lenin va al governo.

Forse l’unico anello di congiunzione tra impreditori torinesi e Cinque Stelle è proprio lei, la sindaca Chiara Appendino,

figlia di un dirigente industriale.

Ma questa sera Chiara non c’è: è a Dubai «a cercare investimenti per Torino». «Dubito che li trovi se presenta la città

come un luogo senza infrastrutture di collegamento», commenta amaro Dario Gallina, responsabile dell’Unione

industriale torinese.

Quella che avrebbe dovuto essere l’operazione di immagine che ricompatta i grillini dopo il sì al gasdotto pugliese,

diventa presto un gigantesco boomerang. Infatti, dopo anni di inazione, parti della borghesia torinese sembrano dare

segnali di risveglio. Certo, non si può dire che fosse un mistero la vocazione No Tav dei grillini.

Come mai anche quote significative degli imprenditori della città hanno votato per Appendino due anni fa? Nella sala dei

marmi Giuseppe Gherzi, direttore dell’Unione industriale, sorride largo: «Eh, questa è una bella domanda». Ma che ci

sia aria di pentimento è abbastanza palpabile. In poche ore un appello Sì Tav promosso dall’ex sottosegretario di Forza

Italia, Mino Giachino, raccoglie su internet 18 mila firme. E Gallina promette di portare la rivolta a livello nazionale: «A

breve sarà convocato a Torino il direttivo di Confindustria per chiedere che il governo non blocchi gli investimenti sulle

grandi opere.



Non c’è solo la Tav. Molti cantieri sono sospesi». Poi il leader degli industriali promette: «Stiamo lavorando a una

manifestazione che faccia capire da che parte sta la città. Se va avanti così altro che 40 mila, verranno 100 mila. Non

possiamo consentire che la storia della Tav vada a finire come quella delle Olimpiadi». Un altro capitolo nero della

giunta Appendino che ha generato frustrazione a Torino costretta ad osservare la migrazione dei Giochi in una città

lontana dalle montagne. Il presidente dei costruttori polemizza: «Appendino si lamenta che le iniziative finiscono a

Milano ma se blocca la Tav passeranno dalla Lombardia anche le merci per la Francia». La borghesia torinese in rivolta

trova alleati nella protesta dei sindacati. Non era scontato, non è mai scontato a Torino, le radici fordiste continuano a

farsi sentire.

Particolarmente combattivi gli edili di Cgil, Cisl e Uil che sventolano le bandiere sotto il Municipio: «Con il No alla Tav

perdiamo migliaia di posti di lavoro». Ci sono anche i metalmeccanici della Fim-Cisl: «Chiediamo lavoro. Anche per il

settore auto i collegamenti internazionali sono vitali», dice Claudio Chiarle. C’è un sindacalista che chiede agli

imprenditori «una piccola cortesia»: «Facciamo una marcia di protesta ma per favore non chiamamola marcia dei 40

mila». Effettivamente considerare un modello la marcia dei capi Fiat contro gli operai che bloccavano i cancelli per

difendersi dai licenziamenti non sembra una grande operazione di comunicazione. Si troverà una formula meno divisiva.

L’ordine del giorno grillino passa. Propone di «utilizzare i fondi della Tav per altre iniziative sul territorio».

«Idee strampalate - taglia corto Gallina - chiedevamo soluzioni concrete e ci hanno risposto con l’ideologia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALESSANDRO DI MARCO/ ANSA

Tensione fuori e dentro

In alto a sinistra, gli agenti fronteggiano i No Tav. Accanto, i consiglieri di centrosinistra espulsi per i cartelli esposti a

favore dellaTav
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Movimento 5 Stelle

Caos 5S, la rivolta dei dissidenti decreto
sicurezza verso la fiducia
Di Maio: "Avanti come una testuggine". Torna la voglia di espulsioni, Fattori nel mirino

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Li chiamano "gli irriducibili". Sono solo quattro, i senatori del Movimento 5 stelle che hanno messo la faccia sul loro no

al decreto sicurezza così com’è stato immaginato da Matteo Salvini. Con lo smantellamento del sistema Sprar per

l’accoglienza dei rifugiati e le mille limitazioni al diritto d’asilo nel nostro Paese. Dietro di loro, però, potrebbero

nascondersene molti di più. Un’incertezza che tormenta Luigi Di Maio e che il vicepremier e ministro del Lavoro e dello

Sviluppo non è più in grado di nascondere. Su quanti voti possiamo contare? » , gli chiedono gli alleati leghisti in quella

che è solo una delle innumerevoli trattative sul tavolo ( il leader M5S ha ottenuto un decreto fiscale modificato in

cambio del suo sì al decreto sicurezza praticamente invariato). Di Maio non sa rispondere: le senatrici Paola Nugnes e

Elena Fattori e i senatori Gregorio De Falco e Matteo Mantero hanno portato avanti emendamenti che considerano

irrinunciabili, tutti bocciati. Non vogliono votare il testo così com’è e i numeri non sono tali da poter far finta di niente.

Perché l’asse Lega- M5S al Senato ha solo 6 voti in più della maggioranza assoluta. Con 4 sicuramente contro, e un

gruppo in gran parte sconosciuto che solo oggi si riunirà per parlarne, il voto di fiducia è quasi una certezza. Il rischio,

è che diventi un azzardo.

Così, ieri mattina il capo politico pubblicava sul blog un appello e insieme un avvertimento: « Siamo sotto attacco totale

da parte di tutti gli avversari esterni. Media, partiti, tecnocrati». «Vili attacchi», li definisce Di Maio, che invita i

parlamentari: « Dobbiamo essere come una testuggine romana » , e per spiegarsi ruba la definizione a Wikipedia. « una

formazione di grande complessità perché richiedeva un importante coordinamento collettivo » . Chiede ai suoi di essere

«fusi insieme», il vicepremier M5S. E avvisa: «Se qualcuno si sfila mette a rischio tutto il progetto e dovrà renderne

conto».

A sera, quel che filtra è ancora più duro: la posizione di Elena Fattori è già sul tavolo dei probiviri. Una delle soluzioni

pensate dai vertici è il solito «punirne uno per educarne cento», che nella scorsa legislatura non ha però portato bene (

tra espulsioni e defezioni il gruppo M5S aveva perso 40 persone). Con una differenza: adesso i numeri servono per

governare. E nulla potrà essere fatto a cuor leggero. « Non mi farò ricattare, a costo di cadere e andare al voto » ,

diceva ieri Di Maio nella riunione avuta a sera con i fedelissimi in un ristorante del centro. «Non tolleriamo correnti, per

noi chi non segue la linea è un dissidente e si mette fuori da solo. La linea politica la decido io, è scritto nero su bianco

sul codice etico che hanno firmato prima di essere eletti » . Alessandro Di Battista sarebbe con lui, «lo sento tutti i



giorni». Dal presidente della Camera Roberto Fico — nume tutelare di Nugnes e Mantero, ma silente sulla vicenda del

decreto sicurezza — dice di aspettarsi lealtà.

La sua ira non pare avere effetto su Elena Fattori, che in un blog sull’Huffington Post scrive: « Se avessi detto in

campagna elettorale che avremmo fatto un’alleanza con la Lega chiamandola contratto, che avremmo avuto un

presidente del Consiglio sconosciuto e non eletto da nessuno, detto sì al Tap, all’Ilva, valutato i costi-benefici per la

Tav, mi avrebbero presa per folle o inseguita con torce e forconi » . Chiarisce che non vuole andar via e che se

sanzionata farà ricorso, Fattori. Così come Gregorio De Falco, a Repubblica, dice di stare seguendo solo «i valori del

Movimento » . Sulla sicurezza, spiega, « i nostri emendamenti sono ispirati al programma, al contratto di governo e alla

Costituzione » . Il voto di fiducia, secondo De Falco, che nei giorni scorsi ha incontrato anche il premier Conte, « è

uno strumento cui il Movimento si è sempre opposto». Spera non ci sia, ma in ogni caso, valuterà il da farsi. Come

Mantero, che sul decreto ha intenzione di uscire dall’aula. E Nugnes, che ha annunciato: «Se resta così voto no».

Di Maio minaccia, ma prova anche a trattare. Lo fa con la presidente della commissione Finanze alla Camera Carla

Ruocco, che con la sua nota contro il decreto fiscale nei giorni scorsi ha aperto un altro fronte. Ruocco vorrebbe

migliorare il decreto, ottenere che da qualche parte siano inserite le «manette per gli evasori » promesse e poi sparite. Il

leader M5S, quasi a risponderle, appoggia la candidatura di Marcello Minenna — considerato vicino a Ruocco — alla

presidenza della Consob. È il nome che ha messo sul tavolo della trattativa con la Lega, nonostante gli scontri all’epoca

della crisi romana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Alleanza con la Lega, Tap, Ilva, migranti, condoni... Se mesi fa avessi raccontato

questo, mi avrebbero rincorso con i forconi Immaginate una rana in una pentola di acqua fredda che si scalda poco a

poco. Alla fine la rana muore bollita. Abituarsi è deleterio

LAPRESSE
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Il messaggio del Quirinale

" La libertà di stampa è irrinunciabile"
Mattarella torna a difendere l’informazione dopo i nuovi attacchi M5S. Zaia: "I fondi per
l’editoria servono"

GIOVANNA CASADIO,

ROMA

Il diritto di parola, il diritto di informare e di essere informati, la libertà di opinione. Il presidente della Repubblica Sergio

Mattarella torna a occuparsene inviando un messaggio all’agenzia dei vescovi Sir, per il trentennale della fondazione, in

un momento in cui si moltiplicano gli attacchi all’informazione.

« Il pluralismo e la libertà delle opinioni sono condizioni imprescindibili per un Paese civile, come afferma la nostra

Costituzione, e l’irrobustimento delle voci espressive di identità e realtà rappresenta un servizio reso alla intera comunità

della Repubblica» ammonisce il capo dello Stato ribadendo la centralità della libertà d’informazione come presidio della

democrazia.

L’ultimo, ed ennesimo, attacco è quello dei 5Stelle a Repubblica: il quotidiano è stata messo nel mirino dei grillini per la

cronaca della manifestazione in Campidoglio di sabato scorso per dire basta all’incuria e all’abbandono in cui si trova la

Capitale e contestare la sindaca Virginia Raggi. La Federazione nazionale della Stampa e l’Ordine dei giornalisti, in una

nota congiunta, ringraziano Mattarella per avere richiamato «l’attenzione collettiva sul valore della libertà di

informazione, architrave di ogni ordinamento democratico. Parole, le sue, ancora più significative perché racchiuse nel

messaggio inviato alla Sir, agenzia di informazione religiosa, a qualche ora dall’annuncio della chiusura dei fondi di

garanzia a sostegno del pluralismo editoriale e dai reiterati attacchi contro giornalisti e giornali del gruppo Gedi » . Nella

bozza della manovra economica, infatti, dal 2020 sono aboliti tutti gli sgravi previsti per imprese editrici, radio e tv,

misure che hanno consentito tra l’altro tariffe agevolate per le spese telefoniche, postali e per le spedizioni delle rese.

Ma, mentre Mattarella lancia nelle stesse ore un nuovo messaggio stavolta sull’importanza della ricerca scientifica

definendo « inaccettabili le posizioni antiscientifiche e le illogiche congetture che inducono a comportamenti

autolesionisti » , qualche crepa sul fronte della libertà di stampa si apre nella stessa maggioranza. Il leghista Alessandro

Morelli, presidente della commissione Trasporti di Montecitorio, afferma che «l’editoria è una grande risorsa per ogni

Paese, sono da cancellare le storture ma vanno tutelate le piccole- grandi testate » . Anche il governatore leghista del

Veneto, Luca Zaia, si schiera: « Sento parlare tanto di fondi per l’editoria. Dico solo che servono per assicurare la

funzione civica e pubblica dell’informazione » . E l’ex direttore di Sky Tg24, il pentastellato Emilio Carelli, in

un’intervista a Radio Capital, annota che «in una democrazia il pluralismo dell’informazione è l’elemento più

importante».

Il presidente Fnsi Giuseppe Giulietti, intanto, rincara con un tweet: « Se per la quarta volta Mattarella ha dovuto



difendere l’Art. 21 e Costituzione significa che il limite è stato superato». Il riferimento è a tutte le volte in cui il capo

dello Stato è intervenuto, dopo gli attacchi di M5S, per ricordare che « l’incondizionata libertà di stampa costituisce

l’elemento portante e fondamentale della democrazia ». I giornalisti – annuncia la Fnsi – sono pronti alla mobilitazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La legge di bilancio verso l’Aula

La manovra è chiusa la lite sulle pensioni no
Tria in missione Ue

tommaso ciriaco carmelo lopapa,

Il testo in Ragioneria con molti dubbi, Conte rinvia la partenza per l’India per mediare tra il Tesoro e Toninelli che

pretende la regia sugli investimenti

roma

La manovra adesso è sotto i "ferri" della Ragioneria generale, chiusa e in qualche modo impacchettata ieri pomeriggio

dal ministero dell’Economia dopo l’ennesimo, estenuante vertice. Giovanni Tria da una parte, i mastini di 5stelle e Lega

a darsi battaglia su pensioni d’oro e cabina di regia sugli investimenti. Volano gli ultimi stracci. Tanto che il presidente

del Consiglio Giuseppe Conte è costretto a rinviare di un giorno la missione di Stato a Nuova Delhi.

Il fatto è che al mosaico finanziario del 2019 - che solo domani sarà inviato alle Camere - mancano svariate tessere.

Non è chiaro ancora quando entreranno realmente in vigore i due provvedimenti bandiera del reddito di cittadinanza e

della quota cento per le pensioni. Potrebbero partire anche a metà anno, nessuno ormai lo nega nei ministeri grillo-

leghisti. I risparmi però maturerebbero in corso d’opera. E quindi non servirebbero a ridurre il deficit, cristallizzato nel

documento al 2,4 per cento. Proprio sul numero della discordia il capo del Movimento Luigi Di Maio e il leader leghista

Matteo Salvini (partito ieri per il Qatar) non transigono. Il responsabile del Tesoro Tria non la pensa come loro. È

convinto che ci siano ancora dei margini per poter ritoccare al ribasso la percentuale che ha isolato il governo

gialloverde in Europa. Molto dipenderà dall’andamento dei mercati e dalla pressione dello spread nei prossimi giorni.

Oggi la borsa di Milano ha lasciato rifiatare, guadagnando l’ 1,92%, lo spread è sceso sotto quota 300 ( fermandosi a

296), mentre i titoli bancari sono cresciuti dal 4 al 7 per cento. Numeri che - dopo il rating di S& P di venerdì - hanno

risollevato l’umore in via XX Settembre, dove col ministro erano riuniti i vice Laura Castelli ( M5S) e Massimo

Garavaglia ( Lega), con lo staff dei tecnici. È anche vero però, si sono detti, che il differenziale con i titoli tedeschi non

può restare a lungo a cavallo di quota 300. È la ragione per cui Tria pianifica le contromisure.

La prima è quella che potrebbe portarlo a incontrare il presidente della Commissione europea Jean Claude Juncker a

margine dell’Eurogruppo del 5 novembre per tentare un’ultima mediazione. Un vertice fuori programma al quale

andrebbe anche il premier Conte se il governo gialloverde dovesse decidere di rivedere i numeri della manovra,

assecondando almeno in parte i desiderata di Bruxelles. Non è un mistero che Tria lavori per abbassare il deficit almeno

di uno 0,2 per cento, provando così a ridurre la distanza dall’1,9-2% che è la soglia di inedebitamento potenzialmente

tollerabile dalla Commissione. Palazzo Chigi fino a ieri sera negava una svolta del genere e la ragione sta tutta nella

resistenza a oltranza dei due "azionisti" di maggioranza. Bisognerà fare però i conti con la speculazione, che a lungo



andare rischia di far vacillare le banche. « Non ci sarà bisogno di intervenire, ma se l’emergenza ci costringesse, il

piano di intervento c’è: solo che non lo ufficializzeremo mai anzitempo » , racconta un esponente di governo.

Contromisure che passerebbero dal rafforzamento del fondo interbancario (da 15 miliardi) all’aggregazione di istituti in

difficoltà.

Ora la priorità, come ha ripetuto Tria nel lungo vertice di ieri al ministero, è consolidare almeno la crescita all’ 1,5 per

cento. Impossibile, è la sua tesi, se non si farà partire subito la cabina di regia sugli investimenti che il Tesoro vuole

gestire. Ma anche qui si è scontrato col muro issato dal ministro dei Trasporti Danilo Toninelli, che ha battuto i pugni

sul tavolo rivendicandone il timone. Il premier Conte si è impegnato a trovare una mediazione ma intanto, alle 23, è

partito per l’India. Lasciando sul tappeto anche il macigno delle pensioni d’oro. Il taglio è contenuto nel decreto fiscale,

ma se è assodato che non si colpiranno quelle al di sotto dei 4.500 euro al mese, Lega e M5S continuano a darsi

battagli su tutto il resto. Per Salvini e i suoi non andranno toccate quelle maturate con il sistema contributivo e su

questo non transigono. Per i grillini la ghigliottina dovrà scendere su tutti gli assegni. L’ultimo braccio di ferro di

giornata si consuma sulle nomine, dalla Rai all’Antitrust, ancora in alto mare. Alla Consob invece il Carroccio vuole

piazzare il bocconiano Alberto Dell’Acqua, a scapito dei 5 stelle che sponsorizzano Marcello Minenna, l’ex assessore

della sindaca Raggi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



POLITICA 30/10/2018

La manovra

Arriva la flat tax sulle ripetizioni Ondata di
assunzioni nello Stato
I professori pagheranno il 15%, per far emergere il nero. Terreni agricoli gratis per 20 anni
a chi ha il terzo figlio. Castelli: niente tagli alle pensioni delle vittime di leggi razziali e dei
perseguitati politici

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Cresce la manovra 2019, che raggiunge i 115 articoli. Dai bonus alle assunzioni, dagli incentivi per le imprese alle mini

flat tax, dalle politiche giovanili ai contratti degli statali, si delinea la legge di Bilancio che - come hanno confermato

fonti di Palazzo Chigi - arriverà domani in Parlamento. Un voluminoso impianto dal quale escono le norme sulle due

misure bandiera dei gialloverdi, il reddito di cittadinanza e quota 100 per le pensioni: saranno affidare ad due disegni di

legge ad hoc, collegati alla Finanziaria, anche se le risorse, in tutto 16 miliardi, vengono appostate in due fondi speciali

previsti nella manovra. Viene sminato il campo dal dossier più pericoloso: i 16 miliardi in questione sono spese che

vanno oltre il 2,4% di deficit e hanno bisogno di coperture certe e strutturali. Proprio il nocciolo della questione che ha

scatenato Bruxelles e mercati e che ora, a meno di ripensamenti, viene diluito almeno ai primi mesi del 2019. Così ieri,

anche per l’assicurazione del governo di essere pronto ad intervenire sulle banche e per un rincaro dei tassi tedeschi, lo

spread è sceso sotto quota 300 e Piazza Affari ha chiuso in rialzo a +1,9 %, trainata dai titoli bancari.

Nel frattempo emergono, invece della flat tax generalizzata ( che sarebbe costata 50 miliardi), tagli mirati alle tasse: ad

esempio si introduce una aliquota al 15% per le ripetizioni date dagli insegnanti, puntando anche a una emersione dal

nero; stessa operazione con imposta sostitutiva del 21% per la locazione di negozi sotto i 600 metri quadri. Misure che

si uniscono alla mini-flat tax al 15% per professionisti e artigiani. Novità anche per favorire il ritorno alla terra e la

natalità: stanziati 20 milioni per assegnare terre del demanio a chi è disposto a fare il terzo figlio.

Arrivano conferme anche di una serie di vecchi bonus: quello sulle ristrutturazioni edilizie ed energetiche, quello sulla

cultura per i giovani (solo 20 milioni in meno), ma anche il contestato bonus verde per i giardini in terrazza che nella

scorsa legislatura sollevò più di una ironia. Si aggiunge anche il bonus del 65% per chi finanzia la ristrutturazione di

impianti sportivi pubblici ormai in degrado. Nel testo anche una serie di assunzioni nella pubblica amministrazione e il

finanziamento del contratto degli statali. Le assunzioni sono corpose: 3.000 unità in tre anni per l’Arma dei Carabinieri,

la Polizia e la Guardia di Finanza, oltre a 1.500 uomini e donne per i Vigili del Fuoco. Nuovo personale anche per

l’ispettorato del lavoro ( 1.000 in tre anni), l’Inail (60 posizioni a concorso) e 1.000 ricercatori universitari. Risorse,

circa 2,3 miliardi, per i prossimi tre anni per il contratto degli statali. Bonus speciale anche per l’assunzione, per tutto il



prossimo anno, con uno sconto di contributi per 8.000 euro l’anno, da parte di aziende private, di laureati con il

massimo dei voti o dottori di ricerca.

Norme speciali e finanziamenti vengono erogati in caso di necessità: si proroga il commissario straordinario per gli enti

lirici ( 175 mila euro), si interviene sulla gestione del mega debito pregresso di Roma, si concede la zona franca a

Genova colpita dalla tragedia del ponte Morandi e si provvede anche al « ristoro delle maggiori spese affrontate dagli

autotrasportatori » italiani con un bonus di 160 milioni per il biennio 2019- 2010. Al posto della società Coni Servizi

nasce la " Sport e Salute Spa", controllata dal Mef. Infine la sottosegretaria al Tesoro Castelli ha cercato di chiudere un

caso che si era aperto ieri, dopo la notizia che il Mef taglierà per 50 milioni i fondi destinati tra l’altro alle pensioni dei

perseguitati politici e delle vittime delle leggi razziali. Nessun taglio a queste pensioni, ha assicurato.
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